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Descrizione dell’analisi

La presente analisi studia il quadro politico ed elettorale della Regione 
Umbria alla vigilia delle elezioni regionali del 17 e 18 novembre 2024.

Tradizionalmente considerata una Regione rossa, ad esclusivo appannaggio 
per i partiti di sinistra, nel 2019, l’Umbria ha eletto per la prima volta nella sua 
storia una governatrice di centrodestra.

La tornata che è alle porte sarà, quindi, importante per definire se il risultato di 
cinque anni fa sia stato un caso eccezionale o l’inizio di un cambiamento 
epocale.

In questo viaggio nell’Umbria che vota, sono stati presi in considerazione i 
principali dataset elettorali, elaborati dal Ministero dell’Interno. Il periodo di 
analisi va dal 1970 al 2019.



UNA GRANITICA CONTINUITÀ
DINAMICHE DEL GOVERNO IN UMBRIA



Al secondo posto per durata delle presidenze
Con una durata media di 2.190 giorni, l’Umbria è la seconda regione in Italia per longevità 
dei governi regionali. Seconda solo alla Toscana, la Regione mostra una tendenza molto 
simile ad un’altra zona tradizionalmente “rossa”: l’Emilia-Romagna.

I giorni sono calcolati dalla prima elezione del Presidente alla data del 9 
novembre 2024



Prima Repubblica: un dominio comunista
Alla continuità amministrativa si è affiancata anche una continuità politica e partitica. Nei 
primi 25 anni di storia, l’Umbria è stata governata da maggioranze formate dal Partito 
Comunista Italiano e dal Partito Socialista Italiano.

Al contrario delle altre regioni “rosse”, però, a Palazzo Donnini hanno occupato lo scranno 
più alto solo esponenti provenienti da Botteghe Oscure.
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Seconda Repubblica: Tesei rompe la tradizione
Con la Seconda Repubblica è ancora una volta il centrosinistra a monopolizzare la guida 
della Regione, esprimendo tre dei quattro presidenti eletti e rimanendo al governo per 
24 anni consecutivamente.

Anche nella Seconda Repubblica, i governatori progressisti erano, una volta, esponenti del 
PCI. Così Donatella Tesei può vantare un duplice primato: quello di prima presidente 
dell’Umbria non di sinistra e non proveniente dalla tradizione comunista
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Un governo in “rosa”
A prescindere da chi vincerà le elezioni, è molto probabile che si tratterà di una donna. Per 
l’Umbria non è una novità: il governo al femminile è una realtà consolidata nella Regione 
da 24 anni, per un totale di 8.775 giorni di presidenza “in rosa”, ossia il 44,5% del tempo 
totale trascorso dal 1970.

Una distribuzione che, alla scadenza del prossimo mandato, quindi, potrebbe vedere 
l’Umbria equamente governata da governatori uomini e governatrici donne.



UN SISTEMA CHIUSO
DINAMICHE ELETTORALI DELLE REGIONALI IN UMBRIA



In Umbria si vota di più che in Italia
Al pari delle altre Regioni rosse, l’Umbria si è contraddistinta per livelli di affluenza 
superiori rispetto alla media italiana. Lo scarto medio ammonta a circa 3-4 punti 
percentuale, anche se la forbice è cresciuta nel corso degli anni: passa da 1,5-2 punti degli 
anni Settanta e Ottanta ai 3-5 punti degli anni Duemila.

Fonte: Ministero dell’Interno



Una competizione politica limitata
Al pari delle altre Regioni “Rosse” anche l’Umbria si è contraddistinta per l’assenza di una 
competizione politica. Nel corso della Prima Repubblica, il Partito Comunista Italiano 
poteva contare su un vantaggio consistente.

Fonte: Ministero dell’Interno



Stesso scenario nella Seconda Repubblica
Il copione si ripete anche nella Seconda Repubblica: il gap tra le due coalizioni è molto 
ampio a prescindere da chi vince. In tal senso, il risultato estremamente competitivo delle 
elezioni del 2015 appare un caso isolato.

Fonte: Ministero dell’Interno



L’ombra della tradizione comunista
Il legame con la tradizione comunista è stato, comunque, uno dei fattori che hanno 
consentito al centrosinistra di mantenere alto il consenso all’interno della Regione: fino al 
2015, infatti, almeno 4 voti di lista su 10 andavano agli eredi del Partito Comunista 
Italiano.

Fonte: Ministero dell’Interno

NOTA BENE
Partiti post comunisti per elezione:
● 1995: PDS e Rifondazione Comunista
● 2000: PDS, Rifondazione Comunista e Comunisti 

Italiani
● 2005: Uniti nell’Ulivo, Rifondazione Comunista e 

Comunisti Italiani
● 2010: PD, Sinistra Ecologia Libertà, Federazione 

della Sinistra
● 2015: PD, Sinistra Ecologia Libertà, L’Umbria per 

l’Europa, Partito Comunista dei Lavoratori
● 2019: PD, Sinistra Civica e Verde, Partito Comunista, 

Partito Comunista Italiano e Potere al Popolo!



Il voto sul territorio nella Prima Repubblica
Il consenso sul territorio è sempre stato molto uniforme. 

Nel corso della Prima Repubblica, il PCI:
● ha prevalso in tutte le tornate in 53 comuni (57,6% 

del totale), concentrati nella parte occidentale della 
Regione

● ha prevalso in almeno 4 delle 5 tornate in 5 comuni 
(5,4% del totale).

La Democrazia Cristiana, invece:
● è risultata prevalente in tutte le tornate in 21 

comuni (22,8%), situati ai margini dell’Umbria e 
sull’Appennino

● è stata la più votata in almeno 4 tornate su 5 in 7 
comuni (7,6%).

Cinque comuni hanno oscillato tra DC e PCI nelle 
cinque tornate, mentre Avigliano Umbro è stata una 
roccaforte del PSI.

Fonte: Ministero dell’Interno



Mappe del voto nella Prima Repubblica

Fonte: Ministero dell’Interno
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Il voto sul territorio nella Seconda Repubblica
Anche nella Seconda Repubblica, il voto sul territorio si 
presenta molto uniforme, con un consenso molto 
omogeneo. 

Il centrosinistra continua a mantenere 6 roccaforti nella 
parte occidentale dell’Umbria. In 46 comuni, sparsi per 
tutta la Regione ha prevalso 5 volte su 6, mentre in 20 
comuni prevalentemente situati in Valle Umbra si è 
imposto 4 volte su 6.

Sono in totale 12 i comuni che vedono il centrodestra 
vincere più volte del centrosinistra: si trovano ai 
margini meridionali della Regione, sull’Appennino e in 
Valnerina.

Sono 8, invece, i comuni più contendibili, che oscillano 
tra le due coalizioni in ciascuna elezione.

Fonte: Ministero dell’Interno



Mappe del voto periodo 1995-2005

Fonte: Ministero dell’Interno
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Mappe del voto periodo 2010-2019

Fonte: Ministero dell’Interno
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ALLE RADICI DEL 
CAMBIAMENTO
MUTAMENTI DELLA ZONA ROSSA NEL PERIODO 2005-2015



L’erosione è cominciata dopo il 2005
Una prima crepa nella “Zona Rossa” ha avuto luogo nel 2010, quando il divario era 
cominciato a diminuire rispetto alle elezioni precedenti. Tra il 2010 e il 2015, invece, il calo è 
stato ancora più accentuato.

Fonte: Ministero dell’Interno



Come il consenso si è ridotto sul territorio
Proprio in corrispondenza del 2010 si osservano i primi cambiamenti sul territorio: il 
centrosinistra tende, infatti, ad indebolire il proprio consenso dapprima in 74 comuni e poi 
in 54. Al contrario, il centrodestra conosce un rafforzamento territoriale.

Fonte: Ministero dell’Interno



L’espansione del centrodestra
Solo a partire dal 2015, però, il centrodestra è riuscito a capitalizzare l’indebolimento del 
centrosinistra: sono 22 (quasi 1 comune su 4) i comuni che Claudio Ricci riesce a strappare 
a Catiuscia Marini

Fonte: Ministero dell’Interno



Conclusioni
Le elezioni del 17 e 18 novembre in Umbria saranno importanti perché 
confermeranno o smentiranno il cambiamento intrapreso dalla Regione nel 
2019.
In quell’occasione, infatti, l’Umbria scelse il centrodestra, tradendo la propria 
vocazione di Regione Rossa. Donatella Tesei è, infatti, la prima governatrice 
non di sinistra dal 1970, nonché la prima a non vantare un retaggio ideologico 
comunista.
Al contrario non era una novità, il fatto che gli umbri avessero scelto una 
donna: l’Umbria, infatti, è stata la Regione in Italia che per il maggior numero 
di tempo ha avuto una governatrice alla propria guida (circa il 45% dei giorni 
trascorsi dal 1970).
Se a vincere sarà il centrodestra, dunque, è possibile ipotizzare l’apertura di una 
nuova fase, in radicale rottura col passato. Riuscirà, quindi, lo schieramento 
conservatore a farsi ancora strada in un territorio che, sino al 2010, era un 
granitico muro rosso? Riuscirà, invece, Stefania Proietti a far rinsavire la 
coalizione progressita, che nel giro di 15 anni ha perso il proprio smalto?



GRAZIE!


